
 

 

 

Concetto provinciale per lo sviluppo del turismo: il rigido no dei 
sindaci della Val Pusteria non riconosce la gravità della situazione 
 

In una lettera aperta alla Giunta provinciale e all'assessore provinciale al turismo Schuler, i 

sindaci della Val Pusteria hanno espresso il loro disappunto nei confronti del piano 

provinciale per lo sviluppo turistico (PPST), emanato nel dicembre scorso. A loro parere il 

piano limita troppo lo sviluppo delle imprese, soprattutto delle piccole imprese familiari e 

riserva poco spazio d’azione alle zone scarsamente sviluppate. 

Inoltre i sindaci sostengono di essere stati informati troppo tardi sul concetto, emanato due 

mesi fa. Trascurando il fatto che il piano provinciale per lo sviluppo turistico non ha ancora 

alcuna disposizione di attuazione e quindi è ancora senza un concreto effetto vincolante, i 

sindaci della Pusteria e altri critici del PPST non riconoscono purtroppo la necessità di un 

controllo e di un contenimento dello sviluppo turistico. Alcune osservazioni a riguardo: 

1 - I pernottamenti in Alto Adige sono cresciuti da 28,08 a 33,68 milioni dal 2009 al 2019, 

pari a quasi il 20%. Il numero di posti letto alberghieri ed extra-alberghieri a fine del 2021 

supera le 229.000 unità. Il calo della durata media del soggiorno degli ospiti si manifesta 

chiaramente nell'aumento del traffico. In Val Pusteria e in altri comuni dell'Alto Adige, 

questo aumento non è imputabile al sistema stradale, ma all'eccesso di turismo individuale, 

che si aggiunge al traffico interno. 

2 - Sebbene il PPST preveda un limite massimo di posti letto per l’Alto Adige, i progetti già 

approvati possono essere ancora realizzati, il che corrisponde a migliaia di posti letto 

aggiuntivi. In caso di cessazioni di attività, che avvengono con relativa frequenza, il numero 

di letti che si rende disponibile dalla cessazione viene assegnato a zone strutturalmente 

deboli. Il PPST prevede quindi dei limiti flessibili, ma si è ancora lontani da un vero e proprio 

stop dei letti. 

3 - I critici del PPST non spendono una sola parola sulla necessità di rendere il turismo 

altoatesino finalmente rispettoso del clima e delle risorse naturali. Secondo uno studio 

dell'EURAC, il turismo è causa di circa il 18% delle emissioni di CO2 e le emissioni per ospite 

sono estremamente elevate. Per non parlare del consumo idrico, che supera spesso ogni 

immaginazione. Non solo nei centri turisticamente molto sviluppati come Castelrotto o 

Avelengo, il turismo genera gravi carenze d'acqua. 

4 - Il consumo in termini di paesaggio dato dalla costruzione di nuovi alberghi non merita per 

i sindaci purtroppo nemmeno una citazione, nonostante l’espansione urbano-turistica stia 

attaccando in molte località dell'Alto Adige natura e paesaggio in maniera irreparabile. 

5 - Ci aspettiamo dai sindaci, che rappresentano non solo il settore alberghiero, ma bensì 

tutti i cittadini, un dibattito approfondito sulle conseguenze e sulle possibilità di 

contenimento del turismo, sviluppatosi vertiginosamente negli ultimi anni. Una visione 

concentrata solo sul presunto stop per i posti letto trascura il punto cruciale del turismo 

altoatesino, ossia la necessità di contenimento. Un contenimento necessario che va visto 

tenendo conto del paesaggio e dell'ambiente, del clima, della qualità della vita degli 

altoatesini e non per ultimo della mancanza di personale. 

Come il piano provinciale per lo sviluppo turistico sta cercando di impostare, è necessaria 

un'ampia discussione sull’argomento, che non si focalizzi solamente sul mero limite massimo 

dei letti, ma tratti tutti i punti cruciali che il turismo coinvolge. 


